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INTRODUZIONE

Le riflessioni in tema di destinazioni patrimoniali e trust, raccolte
nel presente volume, coprono l’arco temporale di un quindicennio: esse
iniziano in data anteriore all’introduzione nel codice civile dell’articolo
2645-ter, ma si sviluppano soprattutto a partire da questa disposizione,
e dal primo commento ad essa dedicato nell’anno 2006; per poi
svolgersi in modo più maturo, a distanza di un decennio e più da tale
innovazione, nell’ambito di un percorso di riflessioni e di studi segnato
indubbiamente da un’evoluzione, ma anche nel complesso dal mante-
nimento dell’impostazione originaria. Della quale i successivi appro-
fondimenti dottrinali e l’indispensabile inquadramento sistematico
hanno confermato, ad avviso dell’autore, la validità.

Il fil rouge che lega i diversi contributi, proposti con la presente
opera all’attenzione del lettore, è la convinzione che a seguito dell’evo-
luzione normativa degli ultimi decenni — culminata nell’introduzione
dell’art. 2645-ter del codice civile, e più di recente arricchitasi con
l’introduzione dell’art. 2929-bis c.c., la modifica dell’art. 64 della legge
fallimentare, l’emanazione della legge n. 112/2016, contenente misure
a favore di soggetti con grave disabilità (c.d. « dopo di noi »), e della
legge n. 147/2013, modificata dalla legge n. 124/2017, contenente la
disciplina del conto dedicato del notaio — sia stata introdotta nell’or-
dinamento italiano la disciplina di un vero e proprio « trust italiano »,
riconducibile (non ovviamente al trust di common law, strettamente
legato al funzionamento dell’equity anglosassone, bensì) alla figura del
trust « convenzionale », riconosciuto ai sensi della Convenzione del-
l’Aja del 1° luglio 1985. Tale inquadramento teorico resiste, ad avviso
dell’autore, alle critiche che gli sono state avanzate, e risulta partico-
larmente fecondo — come si cerca di dimostrare nei singoli saggi qui
raccolti — in sede di interpretazione sistematica della disciplina, spesso
lacunosa, delle destinazioni patrimoniali contemplate dall’ordinamento
italiano; ma anche ai fini dell’individuazione dei princìpi e delle norme
imperative di diritto italiano applicabili al c.d. trust interno.

Una materia, quella delle destinazioni di beni a uno scopo, piut-
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tosto travagliata. Il travaglio è iniziato con l’interpretazione della
Convenzione dell’Aja sul riconoscimento dei trust, che dottrina e
giurisprudenza prevalenti hanno ritenuto applicabile anche al c.d. trust
interno (quello, cioè, caratterizzato dall’assenza di elementi di estra-
neità rispetto all’ordinamento italiano, fatta eccezione per la legge
regolatrice), ma che ha tuttavia visto sorgere sul punto importanti
dissensi, anche sulla questione della trascrivibilità del trust. L’introdu-
zione dell’art. 2645-ter c.c. ha segnato indubbiamente un passaggio
importante ai fini del riconoscimento del trust interno, della sua
pubblicità e degli effetti di essa; buona parte della dottrina continua
però a rifiutare tale collegamento, sulla base di una interpretazione
restrittiva della disciplina italiana dei vincoli di destinazione, ritenuta
spesso applicabile ai soli vincoli « statici », non accompagnati da
affidamento fiduciario dei beni destinati. Un’impostazione, quest’ul-
tima, di cui le pagine che seguono vogliono dimostrare l’incompatibilità
con la disciplina positiva delle destinazioni patrimoniali.

L’interpretazione restrittiva dell’art. 2645-ter ha trovato una im-
portante ragion d’essere soprattutto nella diffusa quanto erronea con-
vinzione che essa costituisca una eccezionale deviazione, da circoscri-
versi il più possibile, rispetto alla disciplina della garanzia patrimoniale
generica ex art. 2740 c.c., oltre che al principio di tipicità dei diritti
reali: come se l’espressa e generalizzata previsione della destinazione a
uno scopo ad opera di una fonte di rango legislativo non fosse idonea,
e sufficiente, al fine di disciplinare la materia dei diritti reali in modo
divergente rispetto all’idea consegnataci da una certa tradizione. Più in
generale, però, la categoria degli atti di destinazione di beni a uno
scopo — i quali si atteggiano indubbiamente come fattispecie di natura
dispositiva, non diversamente dagli atti di alienazione — ha costituito
oggetto di notevoli incomprensioni, soprattutto nella sua forma « au-
todichiarata » (non accompagnata cioè dal trasferimento dei beni de-
stinati a un fiduciario). Mentre appare invece evidente, a un esame più
approfondito, che il dato caratterizzante ogni destinazione patrimo-
niale è rappresentato — come del resto chiarito da autorevolissima
dottrina — dalla sua direzione verso un centro di interessi autonomo e
distinto rispetto alla persona del disponente, e alla di lui sfera giuridica:
ossia come atto di disposizione del patrimonio (non della garanzia
patrimoniale), in funzione del quale si giustifica anche la compressione
con effetti reali dei poteri dominicali. Da ciò deriva il distacco dei beni
dal disponente stesso, e la relativa autonomizzazione in patrimonio
separato, soggetto a uno speciale regime e insensibile all’azione esecu-
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tiva dei creditori del disponente e del fiduciario proprio perché desti-
nato a tale diverso centro di interessi (individualizzato nella persona dei
beneficiari della destinazione). Il patrimonio separato è perciò un
centro autonomo di imputazione di rapporti giuridici, la cui equiva-
lenza funzionale rispetto a forme di destinazione « personificate » è
stata adeguatamente messa in luce dalla dottrina più attenta; anche se
attende ancora un’adeguata riflessione critica e, soprattutto, un esame
analitico della disciplina delle destinazioni « entificate », confrontata
con quelle delle destinazioni puramente « oggettive », ai fini dell’enu-
cleazione in dettaglio delle norme transtipiche applicabili ad entrambi
i fenomeni.

Quando si sia compresa la natura realmente dispositiva dell’atto di
destinazione, vengono magicamente meno le ragioni della sua presunta
eccezionalità, e quindi dell’interpretazione restrittiva che della relativa
disciplina è stata data, sotto una pluralità di profili: dalla presunta
inammissibilità dei vincoli autodichiarati, alla negazione della validità
del vincolo di destinazione testamentario, o della legittimità del vincolo
costituito in funzione di interessi la cui meritevolezza non sia connotata
da profili pubblicistici, o riferita a valori della persona costituzional-
mente poziori rispetto agli interessi dei creditori, o della circolazione
giuridica. Per passare alla presunta inammissibilità di vincoli di desti-
nazione aventi ad oggetto beni diversi da quelli elencati nell’art.
2645-ter; ovvero all’affermata esclusione di vicende — come la surro-
gazione reale — che permettono di riconoscere alla destinazione
patrimoniale una dimensione dinamica resa necessaria dalle esigenze
della vita e dei rapporti economici, e la cui indispensabilità è piena-
mente comprovata dall’indagine sistematica. Non è difficile constatare
come l’accumularsi di interpretazioni siffatte abbia finito per confinare
l’istituto in una sorta di lazzeretto giuridico, ove è stato — forse non a
caso — isolato.

Invero, la sensazione, indotta da una tale diffusa ostilità all’istituto
della destinazione di beni a uno scopo, è che le declamazioni nel segno
della sua asserita eccezionalità e anormalità traggano altrove la propria
ragion d’essere. Lo si comprende appieno se si rammenta che la
problematica è venuta alla ribalta soprattutto dopo il 2006, in una fase
storica caratterizzata da una profonda crisi economica, che ha visto
molti debitori utilizzare trust e destinazioni patrimoniali in modo
elusivo e abusivo, al fine a volte esclusivo di schermare il proprio
patrimonio dalle pretese creditorie; lo evidenziano molto bene le
decine di convegni dedicati, forse ingenuamente ma probabilmente in
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modo veritiero, allo studio degli strumenti di « protezione del patri-
monio »; invano in dottrina si sono levati inviti autorevoli a distinguere
fra i veri e propri abusi e le applicazioni virtuose degli istituti menzio-
nati.

Non può stupire, allora, il fatto che la giurisprudenza — sensibile
come sempre alle esigenze della vita reale, in questo caso all’esigenza di
tutelare i creditori, vittime di frodi e simulazioni — abbia reagito,
mettendo dei paletti al proliferare degli abusi; anche se l’obiettivo è
stato raggiunto seguendo una via errata, mediante argomentazioni
sistematicamente insostenibili che hanno prodotto il solo risultato di
gettare via il bambino con l’acqua sporca.

D’altra parte, nell’ambito della dottrina — anch’essa preoccupata
del possibile abuso del congegno destinatorio — si è spesso assistito a
una sorta di gara alla delegittimazione reciproca. Da una parte vi è stato
chi riteneva — semplicisticamente ed erroneamente — il trust interno
una prassi illecita, determinata da interessi affaristici e pericolosa per la
tenuta stessa di architravi del sistema, quali la tipicità dei diritti reali e
delle fattispecie trascrivibili, il principio di unitarietà del patrimonio e
la tutela della garanzia patrimoniale generica; trascurando in tal modo
non solo il dato positivo (a partire da una corretta interpretazione della
Convenzione dell’Aja), ma anche l’indispensabile apporto euristico del
trust — in un’ottica comparatistica di tipo funzionale — all’interpre-
tazione del diritto interno. Dall’altra parte vi è stato chi ha difeso e
difende con successo le ragioni del trust interno, della sua efficienza e
dell’utilità del suo impiego fisiologico; attaccando però nel contempo
l’istituto introdotto dall’art. 2645-ter c.c., con l’affermazione — certa-
mente non condivisibile — che si tratterebbe di uno strumento ineffi-
ciente, rudimentale e comunque incompleto e puramente statico, per-
ciò asseritamente non utilizzabile nel contesto dell’affidamento fiducia-
rio di beni da gestire nell’interesse di beneficiari, o per raggiungere
risultati analoghi a quelli consentiti dal trust. Quasi che l’art. 2645-ter
fosse una monade isolata e necessariamente autosufficiente e non
invece — come in realtà è — parte di un sistema civilistico millenario,
complesso e articolato: all’interno del quale è sicuramente possibile
rinvenire anche una esaustiva disciplina di fasi, come quella gestoria,
che non trovano una compiuta regolamentazione nella suddetta dispo-
sizione.

Che quest’ultima affermazione risponda al vero è, del resto, dimo-
strato inequivocabilmente dalla figura dell’affidamento fiduciario —
fattispecie di origine dottrinale e poi recepita dalla legge n. 112/2016 —
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la cui disciplina non è espressamente dettata da precise disposizioni di
legge, ma che ciò nonostante è stato possibile ricavavre mediante
interpretazione sistematica, dall’intero sistema civilistico a cui si è fatto
riferimento. La legge n. 112/2016, nel momento in cui parla di « fondi
speciali sottoposti a vincolo di destinazione e disciplinati con contratto
di affidamento fiduciario », non fa che confermare la ricostruzione
teorica di chi — come chi scrive — sin dal 2006 afferma che nell’art.
2645-ter c.c. sono contenuti i princìpi generali in materia di destina-
zione patrimoniale, che trovano il loro necessario complemento nella
disciplina codicistica dettata in materia di amministrazione di beni
nell’interesse altrui e di uffici di diritto privato. La verità è che non può
revocarsi in dubbio il fatto che qualsiasi affidamento fiduciario di beni
per interessi diversi da quello soggettivo del disponente — a partire dal
trust — si compone di elementi sia reali (il vincolo di destinazione
opponibile ai terzi nell’interesse di beneficiari) che obbligatori (relativi
alla gestione dei beni destinati). Trust regolato da una legge straniera e
destinazione patrimoniale accompagnata da affidamento fiduciario
sono, perciò, due istituti funzionalmente analoghi se non equivalenti, e
invano si tenta di istituire una dicotomia ontologica che non ha ragion
d’essere.

È perciò illusorio pensare che semplicemente ricorrendo alla figura
dell’affidamento fiduciario, o anche al trust interno, sia possibile bypas-
sare la disciplina imperativa dettata dall’art. 2645-ter c.c.: disposizione,
quest’ultima, che contiene — oltre a norme in materia di trascrizione —
una disciplina materiale di natura imperativa, ragionevolmente appli-
cabile a tutte le destinazioni patrimoniali che abbiano ad oggetto beni
siti in Italia: dalla durata massima, all’esigenza di interessi riferibili a
beneficiari e meritevoli di tutela, alla disciplina della legittimazione ad
agire per l’attuazione della destinazione, alla limitazione ai poteri
dominicali e all’azione esecutiva dei creditori, per finire (solo, però, ove
si tratti di beni soggetti a pubblicità legale) con la prescrizione di forma
pubblica. Pensare di superare quelli che sono veri e propri limiti
ordinamentali semplicemente applicando — a una fattispecie pura-
mente interna e priva di elementi di estraneità — una legge straniera in
tema di trust, ovvero etichettando la fattispecie sic et simpliciter come
« affidamento fiduciario » (quasi che la magia delle parole avesse il
potere di « reificare » la fattispecie, trasformandola per sua sola virtù in
qualcosa di diverso), è equivoco che ha finito, sul versante dottrinale,
per creare un’enorme confusione e, in conseguenza delle reazioni
dottrinali e giurisprudenziali, per penalizzare l’impiego degli strumenti
di cui trattasi.
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Si tratta, piuttosto, di disegnare in modo rigoroso i confini delle
suddette fattispecie, senza nel contempo indulgere all’uso di facili
quanto inadeguate « scorciatoie interpretative » — per utilizzare
un’espressione già da altri autorevolmente impiegata — come quella
che ricorre alla (pretesa) eccezionalità di istituti come l’atto di destina-
zione, la surrogazione reale o la relativa pubblicità legale. L’intuizione
che sta alla base della figura dell’affidamento fiduciario è esatta e anzi
geniale, nella misura in cui ha consentito mediante una fortunata
formula verbale di affrancare la fattispecie della fiducia dalle strettoie (e
dagli equivoci) in cui l’aveva costretta una dogmatica di matrice
pandettistica e la corrispondente concezione dualistica del negozio
fiduciario. Così come è apprezzabile l’attenta opera di ricostruzione
della relativa disciplina a partire da figure codicistiche note (come il
mandato, o altre similari), pur nell’affermazione — assolutamente
condivisibile — della sua diversità e autonomia. Ciò che non è, invece,
condivisibile è il tentativo di superare i limiti posti dall’art. 2645-ter
c.c., negando che accanto ma congiuntamente al fenomeno dell’affida-
mento ricorra una fattispecie destinatoria: la quale necessita di essere
opposta ai terzi e ai creditori, cosa certamente possibile (probabilmente
già prima del 2006, grazie a norme come gli artt. 1706, 1707, 2914 e
2915, comma 1, c.c.), ma, appunto, solo entro i confini imperativa-
mente tracciati dall’art. 2645-ter, qualunque sia il nomen iuris — trust
interno, atto di destinazione, affidamento fiduciario — a cui si voglia
ricorrere.

A queste ed altre problematiche sono dedicati i saggi che compon-
gono il presente volume. Alcuni di essi sono stati pubblicati in prece-
denza, e vengono qui riproposti con le modifiche — in qualche caso
incisive, pur nel rispetto dell’impianto originario — resesi necessarie ai
fini del coordinamento e dell’armonizzazione delle diverse parti del-
l’opera: si tratta dei saggi su « La trascrizione degli atti di destinazione »,
« Trust interno, art. 2645-ter e trust italiano », « Proprietà fiduciaria, art.
2645-ter e condizione », « Pendenza della condizione e tutela dei credi-
tori », « Divieto testamentario di alienazione con vincolo di destina-
zione ».

Interamente nuovo è invece il saggio su « La surrogazione reale nei
patrimoni destinati a uno scopo », che affronta un tema centrale e finora
trascurato nell’ambito degli studi sul fenomeno destinatorio; come pure
— nella sua prima e centrale sezione — quello su « Il deposito di somme
sul conto dedicato del notaio nel sistema delle destinazioni patrimo-
niali », anch’esso di grande rilievo soprattutto ai fini della compren-
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sione dei tratti caratterizzanti e della dinamica delle destinazioni aventi
ad oggetto denaro e altri beni fungibili.

Nel loro insieme, le riflessioni contenute nel volume disegnano un
percorso unitario, che è auspicio dell’autore continuare, con l’appro-
fondimento organico delle tante tematiche ancora da esplorare nell’am-
bito della teoria della destinazione di beni a uno scopo.
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